
ILRESTAURO. Con laregìa diComune diBrescia eFondazione Brescia Musei, riecco«Laraccoltadel granoturco»

L’ARTEDIGLISENTI
SPLENDEINCITTÀ
Nuovaluceper ildipintograzie al lavorominuzioso diOrlandi eLancini
Lapitturaverista nelsegno delrealismosociale difineOttocento
Elia Zupelli

Nonostante l’isolamento, no-
nostante tutto, in quest’ulti-
mo scorcio di un 2020 da di-
menticare esistono incorag-
gianti motivi d’ottimismo; ar-
te e bellezza, che forse non
cambieranno il mondo ma di
certoaiutanoarenderlounpo-
sto migliore, sono complici
nel percorso di ripartenza che
passerà attraverso una sem-
pre più virtuosa cooperazione
tra pubblico e privato: in que-
stosensos’inserisceemblema-
tico l’intervento di manuten-
zione del dipinto «La raccolta
delgranoturco»diAchilleGli-
senti, patrimonio delle colle-
zioni civiche esposto alla mo-
stra «Donne nell’Arte. Da Ti-
ziano a Boldini», promossa
dall’AssociazioneAmicidi Pa-
lazzo Martinengo e curata da
Davide Dotti, a suo tempo so-
spesacausaCovidedovetrove-
ràspazioallorchésaràriallesti-
ta a gennaio, in attesa della ri-
collocazione nella sede origi-
naria a palazzo Loggia.

FRUTTOdi una collaborazione
a più voci dirette da Comune e
FondazioneBrescia Musei, gli
esiti del lavoro sono stati pre-
sentati ieri mattina al Museo
Santa Giulia, dove la grande
tela del pittore bresciano
(202x131 centimetri) ha fatto
sfoggio di tutta la sua intensi-
tà realista valorizzata da una
sontuosacornice dorata.Den-
tro cui risplende di nuova luce
grazie al minuzioso restauro
di Giorgio Orlandi e Andrea
Lancini (Osservatorio d’ope-
ra),sponsorizzatodaOlgaMa-
gnocavallo, Achille Piccinelli
Magnocavallo e Alessandro
Sgorbati con un gesto che rin-
nova il dono effettuato nel
1908 dal loro avo, Giovanni
Magnocavallo, nipote dello

stessoGlisenti, al quale sideve
l’ingressodell’operanellecolle-
zioni civiche.

REALIZZATOnel 1881, ildipin-
to - uno dei capolavori di Gli-
senti (1848 –1906), nonché
ununicumnellasuaproduzio-
ne - fu presentato all’Esposi-
zione Nazionale di Milano
proprio nel 1881 e inviato nel
1882 alla Royal Academy di
Londra per poi comparire, a
unannodidistanza,alGlaspa-
last di Monaco di Baviera; co-
meharicordatoDotti, interve-
nuto assieme a Francesca Ba-
zolieStefanoKaradjovdi Bre-
scia Musei, Laura Castelletti e
RobertoCammarataperil Co-
mune,l’artistabresciano,spes-
so impegnato nell’interpreta-
zione di temi popolareschi,
nel frangente «si misura con
uno splendido brano di pittu-
ra verista, reinterpretando il
temaclassico dellacaneforain
un’ottica di realismo sociale».
Il titolo originale, «Ave Ma-
ria»(poisostituito dalpiùpro-
saico «La raccolta del grano-
turco»), evoca un silenzioso
momento di preghiera al ter-
mine di una dura giornata di
lavoro,quandosul fardellase-
ra i contadini si apprestano a
lasciare i campi.

«Nell’anno in cui a Milano
venivanopubblicati ‘IMalavo-
glia’diGiovanniVerga,Glisen-
ti realizzò un dipinto nel quale
il linguaggiodellapitturaacca-
demica si presta non alla de-
nuncia sociale bensì alla seve-
ra e pacata rappresentazione
diunacondizioneumilemadi-
gnitosa poiché nobilitata dal
lavoro…Si tratta di un’opera
in perfetta continuità con la
tradizione bresciana, dalla
quale riprende l’uso espressi-
vodella luce freddache scolpi-
sce i volumi e la minuzia nella
descrizione oggettiva dei det-
tagli, dalla veste lacera della
donna ai piedi coperti di fan-
go e martoriati dalla fatica
dell’uomochestaallesuespal-
le, inginocchiato e vestito nei
colori stessi della terra».•

Dallacopertinadellapubblicazionedi Carla Boroni(Gammarò)

Gian Paolo Laffranchi

Chi l’avrebbe detto, negli an-
ni Settanta e Ottanta, che nel
futuro della letteratura non
ci sarebbero stati raggi laser e
battaglie spaziali, tutte quel-
le suggestioni fantascientifi-
che insistentemente coltiva-
te e immortalate da capolavo-
ri anche blockbuster (da Star
Wars a Blade Runner a Ter-
minator, lungo un invisibile
filo metafisico), ma ben di
più un ritorno alla favola?
Una versione moderna, 2.0,
capace di illuminare presen-
te e futuro resuscitando un
passato mai sopito.

«LE NOSTRE FAVOLE», indica
fin dal titolo Carla Boroni.
«Favole e fiabe di scrittori
della letteratura italiana no-
vecentesca» (per i tipi di
Gammarò) è una raccolta di
multiformi ingegni correda-
ta di proposte didattiche per
un progetto coerentemente
strutturato: storie e un unico
afflato, nella direzione del rin-
novamento.

L’autrice, professore asso-
ciato alla cattedra di Lettera-
tura italiana contemporanea
(Scienze della formazione)
all’Università Cattolica di
Brescia, un curriculum ricco

di libri pubblicati e relativi ri-
conoscimenti, questa volta
sottolinea la profondità spes-
so sottovalutata del serbatoio
creativo italiano: non stupi-
sce la presenza di Rodari,
esemplare nella sua concisio-
ne, e Piumini rappresenta
brillantemente la bresciani-
tà. Dopodiché da Arpino a
Guerra, da Camilleri a Svevo
non mancano esplorazioni
anche inconsuete.

TALENTIdella scrittura solita-
mente dediti ad altri generi,
altri orizzonti letterari, rivela-
ti sotto un’altra luce e accosta-
ti gli uni agli altri secondo
una logica nitida: la stagione
della morale nel ’900 era fini-
ta da un pezzo, quindi anche
la favola si è fatta meno classi-
ca. La modernità ne accen-
tua i chiaroscuri, il bene può
vincere ancora ma nel contra-
sto non c’è esito scontato.

Ogni goccia di sudore speso
per far trionfare i valori uma-
ni è mostrata per ciò che è,
senza mascherarla col profu-
mo di luoghi comuni mani-
chei. La lotta del protagoni-
sta è spesso con se stesso; dai
suoi dubbi nascono riflessio-
ni. La società è il contesto in
cui si misurano vittoria e
sconfitta. Non sempre è faci-
le soppesarle.•

LIBRO. CarlaBoroni e il secolo dei cambiamenti

«Lenostrefavole»
chenonsonomai
statecosìmoderne
Gliscrittori italianidel Novecento:
raccontiformativi, non moralistici

Alessandra Tonizzo

Mai neve fu così pesante.
Mantello gravido sul manto
d'un pastore bergamasco, il
cui nome - buffa beffa? - scal-
da al sol pronunciamento. A
Grappa e alla sua ossessa ri-
cerca en plein air è dedicato
l'ultimo volume di una saga
canina.

MENTRE SÉGUITI e prolunga-
menti (di storie, di spartiti)
molte volte son forzati, quelli
di Crippa, forzuti: «Una fia-
ba bergamasca 4» arriva per-
ché deve e perché vuole - tan-

to la penna tanto il suo pub-
blico.

Per Lubrina Bramani Edito-
re, con i disegni colorabili di
Giulia Diani, Rumi Nicola
chiude il viaggio peloso che
ha fatto discorrere, uno a
uno, i membri di un compat-
to clan a quattro zampe. Lui -
autore e docente di scrittura
creativa, classe '91, un po' filo-
sofo un po' mindfulness ba-
sed - resta emozionato come
la prima volta (era il 2017).

«Lavoro assieme a bibliote-
che, scuole, comuni, associa-
zioni in tutta Italia, nella spe-
ranza di far parlare anche le
mura storiche di Bergamo e

quei libri vecchi vecchi che or-
mai nessuno legge più», rac-
conta alla rubrica «Oh scrit-
tore emergente, auto intervìs-
tati!» creata da Alice Chiara,
blogger policreativa (viola-
mirtillo.it).

CON IL MANTICE mistico del
fiabista ha insegnato tanto
sulla sua città - sì, Bèrghem -,
pure alla Leonessa, dove me-
dita e istruisce e s'innamora;
continua qui, parafrasando i
toni cupi della pandemia: esi-
ste un virus, il CrocchettaVi-
rus, vige il lockdown, ma il
bersaglio della disavventura
non è l'uomo quanto il suo

miglior amico.
Grappa fa da nonno alla

ciurma, chiusa in casa per sal-
varsi dai randagi infettati, ep-
pure infrange agilmente ogni
buon senso per ritrovare la
sua compagna Chicca («Da
anni non ho sue notizie e non
voglio morire prima di rive-
derla»).

Comincia la fuga che diven-
ta un'esperienza olistica - il
corpo abbandona gli acciac-
chi, la mente abbraccia risor-
se impensate, la Natura aiu-
ta. Il difficile inverno leva
poesia a ogni candido fiocco;
solo quando riaffiora la spe-
ranza riemerge il panorama:
«Epoi, in fondo in fondo, Ber-
gamo, con le mura illumina-
te e le risate delle osterie a
condire la notte, e poi il lago e
Brescia da un lato, e i gratta-

cieli di Milano dall’altro. E la
luna piena a dominare il cie-
lo, pur se nascosta dietro le
nuvole cariche di neve».

LUNA. Balugina fiera, racco-
glie preghiere tra specie di-
verse (pecore, sapiens, lupi,
aquile), ululati incrociati per
un doveroso lieto fine («Pian-
sero, piansero a più non pos-
so. E si leccarono, si leccaro-
no a più non posso»), condi-
to di colpi di scena.

Una fiaba da favola, questa,
che accoglie il dramma senza
riassumerlo o scomporlo
(Crippa sa: ai bambini nutro-
no poco le cose già digerite);
su timbro snello, teso alle de-
lizie delle sottigliezze, le pagi-
ne zompettano gagliarde -
su, su, giù giù, incontro alla
vita.•

«Laraccoltadelgranoturco»diAchilleGlisenti(1881).IlrestauroèstatopresentatoalMuseoSantaGiulia

NicolaCrippa:29 anni:ha narratodi un clanaquattro zampe

ILVOLUME.«Unafiaba bergamasca 4,Grappa» nel nomedellaNatura dallapenna del docentediscrittura creativa

Crippa,lasagacaninaconcolpidiscena
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